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OMELIA A CONCLUSIONE DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI
2 novembre 2011-11-02

E’ l’anno dell’ ASCOLTO. Questo è il tema che abbiamo scelto per questo anno formativo; ha le sue radici nella Parola che Dio ha detto al suo Popolo – “ASCOLTA ISRAELE” (Dt 6, 4) – e nell’intervento del Padre  sul monte della Trasfigurazione. “Questi è il mio Figlio, l’amato in cui ho posto ogni mio compiacimento: ASCOLTATELO” (Mt 17,5). Un anno pertanto per il quale abbiamo  fatto un sogno:: “Lasciarsi istruire da Dio”, come Gesù ha invitato a  fare (Gv 6, 45) e che vorremmo divenisse, giorno dopo giorno, una realtà stando alla scuola di Maria, la prima discepola del Signore, la Vergine dell’ascolto, come la chiama la Liturgia.

1. 
Entrando negli esercizi spirituali abbiamo fatto nostro -  ascoltato cioè - l’invito di Gesù: “Venite in disparte e riposatevi un po’ (Mc 6, 21). Cosa avveniva in quegli incontri di Gesù con i suoi? E’ la domanda che mi sono posto molte volte. Cosa Gesù diceva loro e come loro lo interrogavano o gli comunicavano le loro esperienze dello stare con Lui e della vita della gente?

Certamente, come leggiamo nei Vangeli, Gesù, portandoli in disparte, spiegava loro  le parabole, il senso degli avvenimenti o li preparava alle fatiche interiori del cammino verso Gerusalemme. Ma vi è una parola di Gesù che illumina: rivelava loro il Padre e li apriva progressivamentete alla comunione d’amore con il Padre: “Nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale vorrà riveraglielo” (Mt 12, 27).  Questo avveniva attraverso la spiegazione delle parabole e  degli avvenimenti vissuti insieme: rivelare loro il vero volto del Padre. – “Signore, insegnaci a pregare. Quando pregate dite: Padre nostro…” (Lc 11, 1-2)-  Ed è questa rivelazione che noi contempliamo con immensa gratitudine quando ascoltiamo la preghiera rivolta da Gesù al Padre mentre si incammina verso il Gestemani: “Questa è la vita eterna, che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo… Ho manifestato  il tuo nome agli uomini che tu mi hai dato, dal mondo. Erano tuoi e tu li hai dati a me…” (Gv 17, 3. 6).


Non è stato soprattutto questo lo scopo di questi esercizi vissuti nello Spirito? 


Ci riamo ritirati in disparte, e ci siamo posti in ascolto per conoscere, attraverso la parola degli animatori, il vissuto nella preghiera, la celebrazione dell’Eucaristia e l’amore fraterno, il Padre, la persona di Gesù e, in loro, noi stessi e la missione della Chiesa?
· Gesù ci ha rivelato il volto di Dio: Dio è amore, è misericordia, è il Dio fedele, è un Dio che parla, che intesse un dialogo d’amore con ciascuno di noi, un Dio che lascia  tracce della sua presenza per attiraci a sé e nella libertà della ricerca appassionata rispondere al suo amore donandoci a lui e ai fratelli, Un Dio che ci rende partecipi della sua vita, di cui portiamo i tratti perché creati a sua immagine e redenti a vita nuova. Un Dio che in Cristo crocifisso, ci ha rivelato l’amore e ci ha resi partecipi dell’agape divina riversata nei nostri cuori. Sono realtà stupende che generano stupore  da cui sgorga la preghiera e diventano passione per l’evangelizzazione: perché “sia santificato il tuo nome e venga il tuo regno” (Mt 6,9-10).

· Gesù ci ha condotto nel cuore del Mistero Pasquale, dove  è la pienezza della vita che il Padre ci ha donato  nel Figlio suo; ivi scopriamo cosa significa amare e amare tutti nel dono della propria vita. Lo sguardo si apre sul mondo per seminarvi amore,  da operatori della Pace che Cristo Risorto ha  donato (Gv 20, 19).  E’ una realtà, non è un pensiero spirituale. Ne facciamo l’esperienza vivendo, con fedeltà, alla grande scuola di formazione di Cristo Risorto che è la Liturgia. E’ qui che siamo formati, immersi cioè nel mistero pasquale celebrato nell’Eucaristia. Ed è qui che matura l’uomo apostolico. “La liturgia è la prima scuola della vita spirituale della Chiesa (Paolo VI), la «prima e la più necessaria sorgente» della vita spirituale (SC 14)….”La liturgia è iniziazione ai misteri e comunicazione ed esperienza di misteri. Quello che la Parola annunzia e la teologia spiega, la liturgia lo offre all’esperienza della fede, in una comunione-comunicazione alla quale l’assemblea è invitata a partecipare (Jesus Castllano)
· Stando con lui – “venite in disparte” – ci mostra e ci spiega i fondamenti della sequela, della vita nello Spirito del discepolo, del nostro servire vivendo tra la Gente e per loro: L’essere chiamati (“Gesù mi ha chiamato”), vivere in stato di conversione (la conversione), con un cuore integro e puro che “vede Dio”, la preghiera, fedeli alla mensa della Parola e del Pane di vita (l’Eucaristiua), avendo come modello Maria Madre della speranza.
A questa ricchezza di messaggi di vita si unisce quanto la Liturgia di ieri, Solennità di tutti i Santi, e di oggi ci offrono:

· “La santità è l’originaria vocazione di ogni battezzato” (Benedettoi XVI, Angelus, 1 novembre 2011)

· - Il nostro Dio è il Dio dei viventi. Il fondamento della nostra speranza è nell’amore di Dio per noi: “siamo stati riconciliati con Dio per mezzo del Figlioi suo”, per questo la  vita donataci da Dio vince la morte (Commemorazione dei defunti)
2. “Venite in disparte…”. Mi chiedevo ancora: Gesù con i suoi discepoli sono poi ritornati tra la gente. Come vi sono tornati i discepoli dopo questa esperienza? Gesù dopo averli portati in disparte con loro ritorna tra il popolo, nel loro quotidiano, camminando verso Gerusalemme, cioè nel disegno di Dio. I Dodici come saranno ritornati tra gli amici, tra coloro che avevano incontrato nei loro viaggi con il Maestro ? Cosa vibrava in loro, nel loro animo, dopo quella esperienza, stando da soli con Lui? Mi dicevo: Con un animo diverso, fiduciosi:  Gioia, pace, gratitudine…, maggior slancio nel seguire Gesù, interiormente confermati, pur nella loro fragilità…  E’ un cammino…

Come ritorniamo  noi nel nostro quotidiano dopo questi esercizi, cioè dopo aver vissuto questa  esperienza ritiratici in disparte con Gesù, il nostro Maestro e  Pastore?


Ciascuno di noi ha ricevuto una grazia ed ha maturato un proprio percorso personale, in comunione con tutti. Lo prosegue ora illuminato e guidato dalla Parola

Per tutti noi, insieme percorriamo la vita di una fraternità purificata e consolidata. Per aiutarci,  riprendiamo in mano il “cartoncino” distribuito nella Celebrazione Eucaristica d’inizio degli esercizi su cui è scritto “Ascolta” con l’icona del libro della Parola e, nel retro, una preghiera allo Spirito Santo. ASCOLTA è la Parola guida della nostra comunità. Vissuta nell’amore fraterno  ci rende partecipi della vita di Cristo e, come diciamo nella preghiera ogni mattina, ci rende partecipi  della”carità apostolica di Cristo Buon Pastore perché animati dallo Spirito Santo, portiamo a tutti i popoli il vangelo della sua misericordia”.  Questo è il respiro della nostra comunità e il suo orizzonte.

Mi sono permesso di raccogliere in alcune parole  qualche punto di riferimento  utile per il  cammino che facciamo insieme e anche personalmente:

· Ascolta: “Dammi, Signore, un cuore che ascolta” (1Re 3, 9)
· Lasciamoci istruire da Dio (la mensa della Parola)

· Spezza il pane con i tuoi fratelli e offriamo la nostra vita per gli altri (l’Eucaristia)

· Porta in te/ portiamo in noi i gemiti dell’umanità di oggi e preghiamo “fatti voce di ogni creatura”

· Prepariamoci con l’impegno che richiede l’essere chiamati a seguirlo e a donarlo nella missione,
Ho ascoltato ieri mattino alla radio, in occasione della nascita di quella bimba che ha portato l’umanità a raggiungere il traguardo dei 7 miliardi  di persone: il 60% della popolazione mondiale è in Asia, il 15 %  in Africa…Subito ho avuto una reazione interiore: “Allora i seminaristi del Collegio Urbano sono i rappresentanti del 75% della popolazione mondiale!  Il Signore li ha scelti perché siamo in questo immenso mare – gli oltre 5 miliardi di persone d’Asia e d’Africa -, i suoi collaboratori, come dice Paolo: “Siamo i collaboratori di Dio”; li ha scelti e chiamati perché siano luce, sale  e lievito (Mt 6, 12-14), con le loro comunità cristiane , in questo terreno dagli infiniti volti dell’uomo! Quale preparazione è richiesta? Come sentire la bellezza di questa nostra chiamata e  vivere le responsabilità che comporta?

3. Non si può non guardare a Maria, la Madre di Gesù e nostra, la Madre dell’umanità, come a Don Alberione piaceva chiamare Maria.


Non offro un pensiero su Maria, ma trasmetto l’invito che Giovanni Paolo II ha rivolto a tutta la Chiesa a tutte le comunità cristiane nella sua Lettere Enciclica sull’Eucaristia: 
“ Fate questo in memoria di me » (Lc 22, 19). Nel « memoriale » del Calvario è presente tutto ciò che Cristo ha compiuto nella sua passione e nella sua morte. Pertanto non manca ciò che Cristo ha compiuto anche verso la Madre a nostro favore. A lei infatti consegna il discepolo prediletto e, in lui, consegna ciascuno di noi: « Ecco tuo figlio! ». Ugualmente dice anche a ciascuno di noi: « Ecco tua madre! » (cfr Gv 19,26-27). 

Vivere nell'Eucaristia il memoriale della morte di Cristo implica anche ricevere continuamente questo dono. Significa prendere con noi – sull'esempio di Giovanni – colei che ogni volta ci viene donata come Madre. Significa assumere al tempo stesso l'impegno di conformarci a Cristo, mettendoci alla scuola della Madre e lasciandoci accompagnare da lei. Maria è presente, con la Chiesa e come Madre della Chiesa, in ciascuna delle nostre Celebrazioni eucaristiche. Se Chiesa ed Eucaristia sono un binomio inscindibile, altrettanto occorre dire del binomio Maria ed Eucaristia. Anche per questo il ricordo di Maria nella Celebrazione eucaristica è unanime, sin dall'antichità, nelle Chiese dell'Oriente e dell'Occidente “ (Ecclesia de Eucaristia 57). 

In questa celebrazione eucaristica  Cristo Signore ci dona di nuovo Maria, la sua Madre, come nostra Madre. Accogliamola nella nostra casa!

P. Sante Bisignano omi

